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G IO A S * 

HE DI GIUDA. 


Jt%ione sacra i scritta dall' autore in Vienna 
d* ordine deli* imperator Carlo VI , ed ese- 
guita^ la prima volta con musica del 
REUTTER nella cappella imperiala l* an* 
no xrjs* 
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argomento 


l^^ecìso Oeosiat re di Giada della fami- 
glia di Davidi l* empia Atalia ^ dì luì ma- 
dre , ordinò ehi si svenassero i figli tatti del 
proprio figlie , ed occupò . scellerata il regno 
a quegl* innocenti .dovuto • Ma Giosaèa y so- 
rella dell* estinto^'Oeosia ^ e moglie di Gìoja- 
da sommo sacerdote , accorsa allo scempio 
abe si faceva de* fanciulli reali » ne rapi ac* 
cortamente il piU pieeiaJo ehiamato Gioas y 
ed insieme con la nutrice di lui lo nascose 
nel tempio i dove.il sommo sacerdote l* 
educò con tal segreto , che non solo non 
giunse mai a traspirarlo Atalia m»^ nè pu- 
re. apparisce. dat-saero-, testo y che fosse note 
a Sebia dì Bersaètay madre del conservato 
reale- erede • ■ Poiché ebbe, il picciole> Gioas 
compiuto il settimo anno y il atlante Gio/a- 
da lo scoperse a* leviti ed a*l popolo j da*' 
quali fu oppressa l* usurpatrice y e ristabilii 
to sul. trono l' unico rampollo della stirpe 
dif David , donde attendeva la terra il pro- 
messo Redentore . 

Rcg. Lib. IV , Cap. Xr , XII . paralip. 
lib. H , Cap. XXII , XXIII, XXIV, 
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INTERLOCUTORI. 

CIOAS « picciolo fanciullo 9 «rode del regno 
di Giuda 9 ed unico avan%o deltO' 
* .,. . stirpe di Davidi sotto nome d* 

' 0 sfa 9 figliuolo di Oeosia , e di 

» j r. 

6EBIA 9’ di Betsabea 9 ^sedeva di Oeosia • 

ATALIA 9 ava di.GieaSi usurpatrice de) 
trono di Giuda . 

« ' / 4 » * ■ 

GIOJADA 9 sommo sacerdote degli JSbrei • 

MAT>V.4 idolatra 9 sacerdote del tempio 
. ^ di Baal 9 fonfidcote di Atalia, 

ISMAEUE 9 uno de* capi de* leviti 9 fonfiden~ 
tf di Giofada • 

« 

* • • 

CORO if# donzelle ebree , seguaci ài 
Sebia . 

CORO rf; /rv/// . 

^ • 

L’a^^onc si rappresenta in Gcrusaleniine , 
dentro e fuori del tempio di Salonioae . 

GIOAS 

* » w 


- “S ' 



G I O À S 

RE D I- G I U D A. 

f % 

PARTE PRIMA, 


GiOJAPA ,'ISMAEUÉ'* 

ISM. Eterno Dio ! dunque scintilla ancora • 
Là face 'di Davidde ? Ancor quel puro» > 
Misterioso fonte » * 

Promesso alia sua stirpe » 

Lice dunque sperar ? Dove s’ asconde ? 
Guidami al nostro re . 

Gìoj. Modera, amico , 

Modera i tuoi trasporti . In- questo sacro * 
Soggiorno è chiuso il prezioso avanzo 
• Della stirpe reale : al trono avito ♦ 

Oggi renderlo io voglio. Ecco l’oggetto , 
per cui più dell* usato in questo giorno 

A i .Sol- 

» tsai. Gap. LXxs ^ 

* Zaeff, Gap. XXII, i . 

* Reg, Lib. iv i Gap. xx , t* ? • 

* Parai. Lib. xi , Gap. xx*i , x» 
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G I O A 4^5 
Sollecito vedi,. , 

' * - li glande arcano 

Tutto ancor non intendo . Allorché uccìso 
Eh in Samaria. Ocosia , * 

Ultimo nostro re j di lui la madre ^ 

11 soglio invase, e del suo figlio i figli 
Scellerata svenò ; ^ tanto è possente 
La sete di regnar J Sei volte ha V anno 
Rinnovato il suo corso , e gode in pace 
Delle sue colpe;il frutto^. 

La perfida Atalia. Come rinasce 
Oggi il reale erede ? . 

Gioj. ^ y adora , 

Fido Ismael, nel . portentoso evento 
La provvidenaia' eterna.! A' me consorte 
' .AM-cfaVè-Giosaba, ad Ocosia germana . 4 
ISM.’Chi potrebbe ignorarlo , 

Groj. ' r • A lei dobbiamo 

•' "Il nostro re . . . 

ISM. Còme ì . 

Gioj. crudel disegno 

Intèso d’ Atalia « corse .Giosaba 
' Disperata alla reggia , e già compita 
. . ' La 

Paraf. Lib. n , Capi;XJCXi i 9 • 
fteg. Lib. XV y Cap. ix,,XXVXi < 

/^/V. Cap. XI , x-, . 

I6i.i. Cap,. XI •»; If". X. 


r 

X 

3 
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PARTE P R I Mi\ . f> 

la tragedia trovò . là «tutti inveiti 
Giacer nel proprio sangue • 

Vide i nipoti' C oh fiertr vista ! ) c vide 
Le lasciate ne’ colpi armi omicide . 
Tremò ,'gelossi , istupidì ; sefiz’ alma « 
Senza moto restò ; ma poi sutcesse 
All’orror la pietà. Prorompe in pianto >, 
' Svellesi il crine ; or questo scuote , or quello 
■Va richiamando a nome 5 or 1 ’ uno, or l’altro 
Stringer vorria ; poi si trattiene , incerta 
• A quad primo di lór 'gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da 'lei Gettasi al fine> 

Sul picciolo Gioas c V età men ferma 
Forse più' làrcoihmoSse , o Dio piuttosto 
Que’ moti regolò . Sci reca- in grembo , 

■ L’abbraccia , il bacia; e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar: gli accosta 
Subito al sen la man tremante , e osserva 
Che gli, palpita il cor. Rinasce in lei* 

La morta .speme .^iTsemivivo infante 
Copre , rapisce , e a me lo reca . Io prendo 
Cura di lui biella magion di Dio 

' Càuto. il celai .'Qui risanò, 'qui crebbe , 
Qui s’educò: de’ sacri carmi al. suono 
Q.UÌ a trarre i sonni apprese ; e furo isuoi 
Esercizi primieri^ ■ - ' ‘ 

■ Ministrar pargoletto n? grad misteri . 

; 7:SM. Son fuor di me ! Quando' si piange estinta , 

A4 Q.uan- 
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Il 


. C- I* O' A If -» 

(^ando par che ci lasci in abbandóno : 
La stirpe di Davidde , eccola in trono . 
Pianta così « che pare 
Estinta , inaridita , 

Torna più bella in vita 
Talvolta- a germogliar . 

Face così talora, - 

Che par che manchi' e mora, ■ 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a scintillar . 

Gzoj*Non- più, caro Ismael, vanne, eseguisci 
Quanto t’imposi ; e il gran segreto intanto 
Custodisci geloso . 

ISM. Ah ch’io pavento 

Che s* adombri Atalia 
Allo stuol numeróso oltre l’usato 
De* leviti-che aduna 
11 tuo cenno- nel tempio . : 

Gioj. Al dì lestivo, 

Ch’io scelsi ad arte ascriverà ciascuno 
L’insolita fì-equenza ; e 1 * armi istesse 9 
Che in questo tempio a Dio 
Davidde consacrò, saran da noi * 
Impiegate al grand’uso. . 

ISM. 

* Fare/. Lib. si ,^Cap. xxixx , t, 4, 

. « , a Jtfj». Lib. IV ,'Cap. x-i , 4 ♦ 9* 

^ Parai, ifiid. T^, .9 . 



« 

P Ar-k T E .PRIMA. 

IAm. £d ^tbbastanza ^ 

Avrem di forze a sostener gli sdegni* 
Della tiranna c de’ seguaci suoi^ ? 

Gioj.Va, saremo i più forti : è Dio con noi . * 

I 

* £fc/. Cap. IV » 33 . • 

GiOJAda , Gio*s sosto nMne ^Osea^ 

Gio. Padre, accorri... Ah non sai... 

Gioj*. Figlio , che avvenne ? 

perchè .cosi turbato? 

Gxo* lo vidi ... Io. stesso ... 

Credimi ... 

Gioj. Che vedesti? 

Ciò. Armansi a gara 

I leviti nel tempio : e c scudi 

Lor dispensa kzàtidL, ’ Questi non sono 
I sacri arredi usati 

rf' . Un di solenne a celebrar. 

Giop* . ^ T’accheta, 

Mio caro Osea; non paventar : quell’ armi 
Non han volte in tuo danno . 

Gio. ' Io non pavento , 

Signor , per me : che si profani il tempio 

Tre^ 

* Paral,^ Lib. i* » Cap. zxni ) 
scquent» > i . I 
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MC G I O A . s ' 

Tremar mi fa. 

Gioj. V Ma dcV gacrrieri acciari 

Il lampo ti atterrì ? 

Gio. ? Per q«al ragione ' ’* 

Atterrirmi dovea? Non veglia Iddio 
In custodia di «i« ? Pur mel dicesti . 

Gioj.’o? 

Gio. 'Sì. Non -ti > sovviene ' • 

Che di Mosè bambino , esposto .aU’.onde , 
Narrandomi il periglio, - 
- Ecco, difieatrf'O figlio, 

£ piangevi fra tanto , ceco una viva & 

. Immagin tua. Te custodisce Iddio, , 
Come lui custodì . Mosè difeso * 

Dalla barbarie altcui 

Rinasce *irt te ; tu Tassomigli a' luì . 

Gioj.'Ma noq|4issi finor.^.. .. 

Gio. • ‘ » <^ualctm s’appressa-* 

Gioj.C Che veggo! Eterno Dio, 

La madre di Gioas f- Nel 'proprio figlio 
, Ecco s’avviene, e nè pur sa chi sian J 


• Se- 

* Exfi/t, Cap. tx a Tir, ì mq, ad if, io. 

* R9g, Lib. IV , Cap. XI* j ». • Varai, 
Lib. XI , Cap. XXIV , il, I . 
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r' P A A T E . P R r M A . 


1 A-t 


SeBIA ) e DETTI . 

Seb^ .^^hGioiada!' * 

Gioj* Ah Sebia ! Tu qui ?.,Che avvenne ? 

Come in Gerusalemme ? 

Seb. ' a se mi chiama 

L* empia Atalia dal solitario esigilo» 

In cui ristretta io sono 
Dal di eh* ella 'mi tolse i figlie il tronp» * 
GiOJ.Ma che vuoi? 

Seb. ' Non; m’è noto. Avrà diletto 

. Forse di trionfar nel mio dolore . 

L’ indegna usurpatrice . . 

Gio. Perchè piange, signor , quella infelice? 
Gio}.ll saprai.r .taci intanto. 

Ciò. Oh dio, quanta pietà mi fa: quel pianto! 
Seb* Gioiada, è quel fanciullo 

Il figlio. tno? - . - ' 

' GlOJ. ' No ; pargoletto- il presi 

Orfano nd educar. 

Seb. S* appella ? 

•Groj. - Osea . 

Seb. L*età? 

Gioj. Sett’.anni ha scorsi. * 

Sei. Ah , se non <ra 

. . ' . ■ ^ - L* 

* furai, loc. f ìt. V 
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ti ' <? I O iC S‘ 

L* inumana Atalia» 

Appunto ir mio Gioas cosi saria . 

Di chi nacque ? 

Cioj* Noi so‘. Ma perchè tanto 

Di lui ricerchi ? 

Seb. Ha un non so che nel volto 

‘ Che mi rapisce . * ^ 

Gio'}* ( Oh del materno' amore 

Violenze segrete ! ' > 

^EB. - £' la' tua' madre 

Osea » dov* è ? 

Gio» Mai non la vidi. 

Seb. t In parte » 

Sventurato fanciullo , a me somigli ; 

Tu sei privo di madre » ed io di tigli 
Gio. Deh non pianger perciò . Chi sa? Potrebbe* 
Forse 1’ Eterno* padre 
A te rendere i tigli * e a me la inadrr . 
Seb. Vieni, vieni al mio sen ; questa', che mostri, 
‘ Innocente' pietà quinto m'è cara? 
Gioj.( Ecco abbracciansi a ^ara 

La madre'e il hglio, e sieguono del sangue. 
Senza intenderli , i moti . Oh come aach’ io 
A st tenero incontro 

Mi sento intenerir f Sappiano al fine . • » 

Ma 

’ Psal. XVIII , 1^. « . Psal* CEViii » 

ijo . . . 
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P A-R T-E FRI M A. u 
■ Ma no ; potria T eccesso 
Del materno piacer tradir T arcano . 

Osea , vanne , e attendi 
Nel portico, vicin . 

GiO. Padre, se m’ami. 

Rimanga in questo loco 
4 Ella con noi . 

Gioj. Va; tornerà fra poco. 

Gio. Ubbidisco; ma vedi 

Che piange ancor. Deh la consola. 

Seb. Ei parte 

Da «ne con pena ; .ei.s* incammina , e poi 
Rivolgesi e trattiensi . 

Mio caro Osea, perchè mi guardie pensi ì 
Ciò» Penso nel tuo' dolor 

Ch ’ ebbi una madre ancor ; 

. Che quando mi perdè 
Porse piangea cosi . . 

Ah dove sia non so ; 

Ma il nostro Dio lo sa : 

A lui la chiederò ; 

Egli , se vuol , potrà 
Renderla iu questo di * 


GiOj A- 
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,Q - :l, O A a ^ ’ 

GrOJADA » Sebia . 

Seb. jAih troppo in quel fanciullo ' 

L’età vinta è dal senno! Un tal portento 
Merita 1’ amor tuo . • 

GlO]. ' Sebia , non pensi 

Cfa& t’aspetta Atalia ? Va; la dimora 
la potrebbe adombrar . Sai che i sospetti * 
L’ eterna, compagnia son.de*> tiranni . 

Seb." Ahltu .m’ affretti a rinnovar - gli affanni f 
Gioj.Chi sa.) figlia, chiesa? Forse ti resta 
Foco a soffrir ...Non. disperar , confida 
' Nell’ eterna pietà: Mi. dice; il core 
Che oggi lieta sarai . 

Seb* Ah padre , ah tu non sai. 

Qual tormento c per me vedova e serva , 
Ritornar dove fui sposa c; regina; 

Veder la mia mina . 

Servir di trono al tradimento' altrui ; 
Ripensar quel che sono, e quel che fui ! 
Nel mirar le soglie , oh dio ! 

Tinte ancor del sangue mio , 
Sentirò tremarmi il core 
E d’orrore c di pietà. 

Avrò 

* Job. Cap. XV , )^. ai.-Prew. Cap. xxij 
V. ts . 


% 


« 



•ÌT 

m 

P A R T E« P R 1 M A . »* 

Avrò innanzi i figli - amati 9 
Moribondi» abbandonati; 

E la barbara frattanto 
Al mio pianto insulterà . 

GiO]ADAjrfl/r - • ’ 

Misera madre ! Ah nuovo .sprone all’opra 
Sia quel dolor . Di collocar sui trono 
Il germoglia- felice;? 

Della pianta di Jcsse ecco il momento . 

È maturo 1 ’- evento-;; : io me n’ avveggo 
A* moti impazienti, a’ non usati 
impeti del mia cor . -Conosco a questa^ 
Pellegrina virtù , che i4, me s’ annida , 

La man che mi rapisce e che mi* guida, 
n’ insolito valore * 

Sento che ho il sen ripiena ; 

E quel valor che ha in seno , 

Sento che mio t non è. 


Fre- 

♦ 

^ Parai, Lib. ii , Cap. xxui » 3 • 

* Joù. Cap. XXXII , V". 8 . 

^ /sai. XVII , a . Psal, XHi > 
a • 
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- 6 I O ^ S 

Frema altrui furore ; 
Congiuri a danno mio ; ■ 
Dio mi conducete Dio 
Trionferà' per me . * 


* hai, Cap. vm , l(r, io, 

Atalia , Matan . 

MAT.Dove, regina? Ah le profane soglie 
Non calcar di quel tempio . Il Diod*Abramo 
Sai pur £h’ivi s’adora. 

^ Or non è tempo 

'Di 'tal riguardi . È necessario, amico, 

. Che a Giojada io favelli, c il grande inganno 
• Cominci a. preparar. 

' Sempre è periglio 
là fra tanti nemici 

Te stessa avventurar . Torna alla reggia ; 
A Gioiada io n’ andrò , 

Va dunque, e sappi 
La favola adornar. Dì , che per cenno ‘ 
Fur del re d’Israele 
tJccisi i miei nipoti, e ch’io, fingendo 
• Secondar quel tiraniw, un ne salvai . 
Esagera il mio zel ; dona all’inganno * 

a o 

Pfal, V f Tif, IO, ' Il , 


- 
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» 

/ PARTE prima; 
r Color di verità ; che la frode 
Sembri virtù. Q.ùesto sognato erede 
Oggi inalzar conviene . 

Max. Oggi ! E a qual fine 

Tanto affrettar? 

Ata* Mille sospetti in seno 

Nascer mi fa T insolita frequenza ' 

Di questo tempio ; in altri di festivi 
Tal non fu mai : tanti nemici insieme 
Tremarmi fanno. Io da gran tempo osservo 

* In fronte a molti un finto zelo ^ un certo 
Violento rispetto 9 una sforzata- 

® Tranquillità che mi spaventa . Aggiun^ 

Questi de’lor profeti * • 

Sparsi presagi, onde ingannato il volgo 
Spera ancor che risorga 
La davidica pianta , ed indi aspetta 
li suo liberator . 

i MAX. Folle speranza 

Che tu vana rendesti . 

Ata. Eh non pavento , 

{ Mio fido, il ver; temo un inganno. Ogni altro 

Può pensar com’ io penso . E se fra loro 

'•1 Drammi Sacri N. r. B S*av- 

• • 

* * Palai. Lib. ii , Cap. xkiix , M/. Zj j. 

: * Keg. Lib. n , Cap. vii, ^ f 

I Pas.lL Ub. n , Cap. vtx , 

. LXXXVIRI, Hr. s , Ì7. 

• 

l 

f 

I 
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X» l o A $ ? 

S’avvisa ua sol di figurar, d* esporre 
’ Va fantasma reai? jQuarpensi aliora 
eh* io divenissi ?. Il crederà .ciascuno : 

.. .. se v*ha ehi noi creda, a danno mi*. 
Simulerà credenza. Ah si prevenga 
Si- fiera colpo . A nostro prò volgiamo 
1.* altrui credulità . Pria eh’ altri il finga , 
Fingiaoi noi questo re ma resti sempre 
In poter nostro , e viva- sol fin tanto 
Cb’ tttii ne^^ia . Ter questa via deludo 
1 creduti presagi. 

Disarmo 1* odio altrui , scopro quai sono 
1 falsi amici , c m* assicuro il trono . 

\ 

Mat.OH donna eccelsa ! oh nata 
Veramente a regnar i 

Ata. Sebia s’ appressa; 

Taci : alia.nostra frode. 

Necessaria è costei.. .Vanne , io t*attcndo 
Là di Baal nel tempio . ' ' ^ 

Mat. .... .. - - Io vo- ; ma seco 

Tu gli odi tuoi dissimular proc accia . 

• a • • • , 

Sesia , Atalia 

Seb .(IV^ ioDio, m’assisti airempia donna in faccia. 
Ata. A l fin posso una volta 

Strfnf«rti al sen , diletta nuora , e posso.... 
Perchè ritiriiJpU ?• Che temi? Ah lascia... 

Sei. 


Diaiti/.t-u CjOO^C 



, PARTE 'prima. 19 

Seb. Non insultar, regina , 

. Alle miserie mìe ; Svenasti ì figli ; 

. Non derider la madre. 

Ata. £ ancor t’ ingombra 

Questo volgare error ? 

Sbb. • Negar dovrei 

Dunque fede a questi occhi ? Io non accorsi 
• Allo scempio inumano i lo non trovai 
Già estinti i figli miei ? Da loto a forza 
Svelta non fui ? ’ * 

Ata. Ma non, per ciò fu mio 

> Della lor morte il cenno . Eran'nno sangue 
Al fin quegl’ innocenti ; e s’io li pianai 9 
Il del lo sa . 

Seb. Ma di chi fu ? 

Ata* ' “ Dcii’ empio 

Re d’Israele; ei fà mnarli , e poi 
Sovra di me ne rovesciò mendace 
L’odio e la colpa * lo meisofiTersi e tacqui ; 

u- eh’ altro allor non porca : ma venne il fine 
De’ nostri afif.inni • Oggi di nuovo in trono 
Cerusalem t’adorerà; sarai 
Oggi mad red’un re . 

Seb. Madre ! Kin qual guisa 

Rinasce un figlio mio? 

Ata. Da noi salvato 

'-••Uno ne fini’ercra ; della tua fede 
Nessun dubiterà fc • ' ** * * 

B a Seb. 
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' G X O A S 
Seb. (Cheascolto!) 

Ata. Io vissi . 

Figlia, per gli altri assai ; viver vorrei 
Q^ualche giorno a me stessa, li tedio e gli aani 
'M* aggravai! sì, che del governo al peso 
^ Già mi sento inegual . Del re ,del regno 
* La cura t* abbandono : 

.. Riposo io bramo , e non lo trovo in tront* 
Seb* f -Che orrori ) Ma come speri 
Che resista l’inganno 
All* esame di tanti? Al santo scio 
Deir accorto Gioiada ? 

Ata* lo lo prevenni; 

Sarà per noi. 

SfiB. Gioiada ancor ! 

Ata. ' SI; tutto, 

Tutto{>ensai. Vanne alla reggia >ii resto 
Tra poco a parte a parte 
A spiegarti verrò. Chi ti consiglia, 
Nulla obbilò; ben puoi fidarti, o figli» • 
Figlia , rasciuga il pianto , 

£ più non ti doler: ' 

È tempo di goder ; 
piangesti assai* 


Van- 

* tsai, Cap. xxxix> f 7, 
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I>ARTE PRIMA. ai 

Vanne ; e più giusta intanto 

Vedi il mio- cor qual è « 

Quanto pensai per te « 

Quanto t* amai . 

«• 

Sebxa sola,- 

* . A 

he falso amor ! che fraudolenti offerte ? 

Che reo pensier ! Porgere a destra ignota 
Di Davidde lo scettro ! Ad uso infame 
Far che servan delusi 
'T divhri presagi !- £ me-4t^aata 
Enormità voler ministra ! E pure 
Gioiada istesso ... . Ah non è ver ; conosco 
L’incorrotto pastor . Ma se liavesse 
L’ empia sedotto ? Egli pur or mi disse j 
Ch’oggi lieta sarò. Si torni a lui, * 
Pria che alia reggia . Ah non soffrir che sia. 
Signore , il «tuo gran nome 
' Calpestato così , che il vizio esulti , 

* Che gema la virtù. Mostra una volta 
'Quel che puoi , quel che sei : 

Sian distinti una volta'i^ buoni e i rei. 
Armati di furore , 

Confondi un cor sì rio; * 

Vendica, eterno Dio, 

L* oppressa verità . 

B 3 Ar- 

Psal, XXIV , 4* 
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G I a A s 
' \Artflao lé saette 

Del Dio delle vendette** 

* Chi non curò 1* amore ' 

Del Dio della pietà. * 

* Psalm. XC11J ^ t» 

Esdr, Lib. ii, Cap. ix , 17 , 31, 

j .. .. 

CORO di donXfiit ebree . 

‘Da’ colpi insidiosi • 

Di lingrua rea, che lusingando nccida , 
Difiefidine, Signor. D’occulta frod», * 
Che alletta ed avvelena , 

Signor', io sai, tutta la terra è piena , 

r ' ’ * • 

» Praz. xLi»,-)!'. 1 , Psal, cii^x, 1^. *. 

* àerem, Cap. vi , jfr. „ , Cap. tx , t- »• 


Pine della friina- Parte . 
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’ À ? %m> 

PARTE f.E,C 0 N D A . 


Atalia ’ i IVÌatan .' 

At A. D’ attenderti «ìà* stanca, 

Ad incontrarti io vengo. A che* tardasti 

SI lung’ora, o Matan ? Donde .quell* ira 

Che in volto ti sfavilla ? 

IVlAT. Iccoti il frutto 

* * ’ 

. Della tua tolI.eran>za , Or va , risparmia , 
" 'Contro ii consiglio mìo" , del iDiò d*^ Àbramo 
'1 protervi seguaci ; un dì sapranno 
farti pentif di tua pietà.- 
Ata". Che avvenne ? 

Spiegati .'Andasti al tempio ? 

Max/ ■ ' Andai; ma .chiuse 

Ne ritrovai le porte. In vàn più volte * 
Con la man , con la voce 
Mi procurai l’ ingresso : eran neglette 
Dagrinterni custodi 

Le istanze mie . Pur non mi stanco ; espongo 
Chi son lo , chi m* invia » che utile ad esù 
Dn grande .arcano io deggio 
A Ciojada scoprir . Ma non per questo 

£ 4 Am> 

^ P^ralìp. Libb. ri , Cap. xxxii , 3 » 
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AmrtieS?ò fui . Già di dispetto e cT-trà ' 
Tremendo mi partia > quando improvvide 
*. Sui cardini sonori 

Stridon le porte . Io mi rivolgo , e miro 
Cinto d’armati e di purpurea spoglia * 
Giojada istesso in su 1’ aperta soglia • 

Ata.D’ armati ! Onde quell’arnii ? 

Max. ^ Ahychisamai 

Qual tradimento è questo ! Odi »llsuperbOi 
Che VBoi? mi dice. Io premo l’ira ; il chiamo 
Dolcemente in disparte ; in basse note 
Tuttt» gli espongo . Eì con un riso incerto 
Fra disprezzo c pietà m* ascolta , e poi 
Senza parlar si volge; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio ; e, compio fo$$i 
Vii servo suo del più negletto -stuolo « 
Là m’ abbandona inonorato e solo . 

Ata .Ah Matan , si cospira 

Contro di noi . La meditata frode 
Corriamo ad eseguir . Sarà bastante 
Sol di Sebia la fede 
Per sostenerla. 

AIat. Ed in Sebia confidi J 

Ella al tempio or s’invia. 

Perfida^. 

Max. 

* /Aid. fi. Reg. Libfivj Cap.xs» 
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ÌP ART E SllCONOA . 

MaT. • • \ ' * E» quando 

, Fedel ti sia , che puoi sp«Farne ? Ah troppo 

■ Già profonda è la piagar il ferro « il foco 

- . Forre in uso convien. Raduna i tuoi , 

Opprimi i>rei. Là di- Baal su Tare 
. Io volo intanto a secondar co’ voti 
Le furie tue. Non ascoltar pensiero 
( Che parli di pietà. Gli empi, gl’ infidi 
Distruggi , abbatti , incenerisci , uccidi « 
Là nel suo tempio istesso» • 

.Arda lo stuol profano; 

/ Veggasi il colle ■ e ài piano . 

; . Di sangue rosseggiar . , . 

£ del profano stuolo . . 

■ Non si risparmi un solo , 

Che sul compagno oppresso 
Rimanga a lag rimar . 

* ” . * 
Atalia se/a, 

J * 4 

!R^isera me ! Qual nuova. 

Stupidità m* opprime*. 11 rìschio apprendo-.. 
Nò so come evitarlo . Eguale al mio 
È r affanno, cred’io, d’egro chq. sogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non si senta valor. Torna in tc stessa» 
Risolviti } Atalia ; svegliati , e .scosso 
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Qtiestp indegno letargo... Oh dei!...Ncii:)X)tÌQ , 
Ho spavento di àura j d’ognt ombra ; 

, . .Atra nebbia la mente m" ingombra , 

^ Freddo gelo mi ^piomba sul icor. < 

r almf stessa, che palpita e frome , 
Non sa come s’ accordino insieme 
Tanto sdegtH) coa.tMto timnf . 

Ji ^ 

^ Cap,. »V*|I Jij. , . 

* » ^ *- - - • 

. GxOAS , ClOìÀoA . 

. ^ .il f ■ 

GiQ).\^ ieni Gioas;,r vieni .mio re . • 

Ciò. f i. - * ' Sem* ami « 

* . Deh, caro padre. mio , «faiamami figlio. 

Se perdo questo, nome , 

Che mi giova esser je ? 

SI , del mio corc 
Unica , amata , e gloriosa cura , 

Come vorrai , ti chiamerò . 

f- • Ma intanto 

^ Perchè piangi , o signor 1 Tremar mi fanno 
. Queste lagrime tue . -- 

Gioj.'-.* Non sempre , o figlio , 

Si piange per dolor. 

^*o; Che dirà mai • 

Nei vedermi Ja madre in queste spoglie > 

Gioj. . 


PARTE SECONOA. ^ 
CiOJ.N’ esulterà, le delle spoglie al più 
Trova in te regio il core . 

Gio. ' Or elle re sono. 

Sarà degno del trono anche il cor mio : 
•Nonsta iicor de* regnanti in man di Dio ì ‘ 
CioJ*SI; tei dissi, e mi piace •** 

Che il rammenti, oGioas; me spesse ancora. 
Cercando ad arte occasion , t’esposi 
1 doveri 4* un re : questo i -il momento 
Di ripeterli, o figlio. Oggi d’un regno 
Dio ti fa don) ma dei suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà'. Tremane -, e questo * 
Durissimo giudiaip , a cui t’esponi, 
•Sempre in mente ti stia . Comincia U regno > 
Da te medesmo . desideri tuoi 
Siano i primi vassalli, onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda 
L* esempio d’ ubbidir . Sia. quel che dei f 
Non quet'che puoi , deàk*opre tue misura* 
li pubblico procura ' « t 
Più che il tuo ben.Fa che in te s’ami il padre» 
Non si tema il tiranno . È de’ regnanti 
Mal sicuro custode 

* t * 

X’ altrui timore e non si svelle a forza 

* ' . L’ jimo- 

* Prov. Cap. XXI, !.. 

* f 0 p. Cap. VI , jf'. 4 , - 

* de Civit. Dei-, Uh. iv, CaiJ* ut* 


%% Gr I O ' A S . • 

V amore altrui Prem) dispensa e pene 
Con esatta ragion . Tardo risolvi ; 
f. Sollecito eseguisci. £ non fidarti 
Di lingua adulatrice * 

- Con vile assenso a lusingarti intesa; 

Ma porta in ognMmpresa 
1 La- prudenza per guida, * 

Per compagno il valore, 

> La giustizia: su gli occhi , e Dio nel core» 
' ' Tu compir cosi- procura 

Quanto lice ad un mortale , 

£ poi fidati- alla cura 
•> Deir eterno cbndottier . * 

. Con vigore -al péso eguale 

L’ alme Iddio conferma- e regge , 4 
Che fra l’ ditte in terra elegge 
Le sue veci a sostener . 

Gio- queste norme,' o padre , 

‘ Di rammentar prometto. 

Prometto d’osservar. 

Gioj. * Ma è tempo ormai 

<■ DI rimovcr quel velo 
Che ti cela a’ leviti. Ascendi il ‘trono; 

* Ece/es. Cap. ,vri , g. 

^ Prov. Cap. il, ri. Cap. ni , t. ij. 
^ Psalm. Lxxn , j^.25. Deorer. Cap. xxxi. 
r* ■ * Pr#li, Cap. 3 UC 1 , 1, 
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PAH TE seconda: »» 

Ma prima al suol < prostrato >• 

Come apprendesti vii Re- de* regi adora f 
£ al gran momento il suo soccorso implora » 
do* Signor, che mi traesti 

Dal sen del nulla , e mi scolpisti in fronte 
L*alta immagjloè tua, di tanti doni 
Degno rendimi ancor . Reggi '-a seconda 
De’tnot santi voleri 

L*opre mie, le mie voci » i miei pensieri • 
Ah , se ho da vivere 
Mal lido a te , 

Su l’alba estinguimi. 

Gran Re dei re : 

Prima che oifenderti 
Vorrei morir . 

Tu del tuo spirito 
M’ inonda il cor ; 

Tu saggio rendimi 
Col tuo timor; 

Tu r alma accendimi 
D* un 'santo ardir . 

GlOAS ) GlCfJAOA j IlMAEIE . 

• 

'Gtoj.whe mai reca Ismael ? 

ISM. Gioiada , oh*,dio , 

Qual àiror ne sovrasta! O tutto, opa^ 

Ata*» 
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Atalia traspinò . Frrm« , racco|lk 
Armi , fasi , guerrieri ; cd a momenti 
Ci assalirà nel tempio. • 

Gio. , Ahimè i chi mai.. 

Chi cì difenderà ? ; 

’Gioj. . Chi ci difese 

Insino ad or « chi d’ amstaisi in cielo 
Spettator de’ suoi sdegni al sol commise» 
Chi Gchico espugnò,) chi *J oiar .divise « 
ISM. Vieni con la -tua fede . . 

A confermar de’ timidi leviti 
La virtù .vacillante . 

©105. Andiamo. 

GJO. E solo 

M* abbandoni , 0 signor ? . 

Gioj. V .... No j viene appunto 

.'La madre ta.^ . -Torno fra poco . A lei 
Va , corri iu braccio , e rasserena il ciglio • 

Sebia, questi è’I tuo re , qaesti -è’I tuo figlio . 

• 

* fes. Capw X *r, & Cap. vi , a. 
Exoé. 14. 

• T 

Sebia , Qioas . 

Se B , ( A II dunque è ver. ! Gelo à*orror! L 'indegna 
Fin óiojada ha sedotto : ecco il fanciullo 
: Che il trono. Ad usar par. scelse A_taJia. ) 

- Gio. 
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PA*RTE SECONDA. il 
Gio* Ah cara madre mia;.. * * 

Seb.- ' Taci . Ole madre ì 

Non appressarti a me. . ^ 

.C iò. Come ! Non sai ... . 

Seb. Troppo so , troppo intesi . 

Gio. * £ pur son io ... . 

Seb. L’ abborrimeoto mio. 

«Ciò* ' Ma in* che peccai ? 

Tanto sdegno perchè ? Poc' anzi ignoto ^ 
Mi compiangi t in* abbracci; 

• Or che 9on figlio tuo » da te mi scacci ! 
Seb. Tu figlio mio! Non usùr'pàr 'quel nome>*^ 

» 

Quelle vesti deponi. ^ 

Gio. • Eterno Dio! 

10 non son figlio' tao f Ma chi 'son io ? 

Seb. D’un empio tradimento “ 

11 misero stromento . 

JdUì*- ' -Ah non è vero : 

• io sono -:il iuó Gioas ; • ‘ ' 

Seb. Onde il sapeiti ? 

DI , chi ti rende àd affermarlo ardito? 

Gio. Giojada, che xnel disse. • 

Seb. Ei- 1* ha tradito . 

Oio.Che ! Gioìada tradirmi ! Afi* madre « e come 
Lo puoi pensar ? Tu noi conosci . E vuoi 
Che il mio padre mi inganni «eche nutrisca 
.... Un pcnsier così rio 

Accanto al santuario /in /accia a Dio ? 

Se8. 


f 
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Seb. 


GlO> 

Seb. 

Gio. 

Sebi 


<5lO. 

Seb* 


' ♦ 

GlO. 

Ses. 

QiO. 


Seb. 

I 


9 


G I O £ . r - . 

Ma Dio ne* lacci loro.* > . 
fa i .malvagi 'Cader . Spera l*inido 
Che serva la mia voce . 

Ad attestar 1* inganno ; c questa appunto 
Servirà per scoprirlo* lo volo» io volo - 
La frode a pubblicar, prima che sparsa 
fra le credule senti,». . 

Madre , ah no; doi^ vm ? Fermati e senti • 

Partii mi lascia. 

‘ , . . .Ah per pietà. •• 

Che fai ? 

€ 

Perchè ti pieghi al suolo ? C E pur mi sento 
Indebolir. ) Non trattenermi, audace 
Dimmi figlio una- volta , e vanne in pace . 
( Ah qual vi rtùt* nascosta ' 

Han quegli umili detti ! 

Qual tumulto d* saetti 

Mi sento in sen ! Qual tenerezza il sangue 

Ricercando mi va di vena in vena ! 

Ah d’abbracciarlo io mi trattengo appena. > 
E nè pur vuoi mirarmi ? 

Eh sorgi...(Oh dio? ) 

Sorfi i . • 

Siegui a parlar : perchè gii accenti 
Cosi troncando vai ? 

( Quasi s^nza voler , figlio il chiamai . 

. •* Ah 

PrffVi Cap, XI , d. 
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PARTE SECONDA. .«J 
Ah che vuol dir quest’ira « 

Che nasce appen» e muore !, 

Ah che vuol dirmi licore t 
Con tanto palpitar* i 
, Vorrei sdegnarmi , e piango ; . 

Vorrei sgridarlo e sento . 

Che troppo il labbro è lento > 
Gli sdegnila secondar. > 

a 

t • * * » 

CiajADA » GioaS) Sesia’. 

GiOJ.'Eccomi a voi . Tutto è disposto .• 

G i-o» . 4 • - • padre $ 

Soccorrimi. - - . 

Gioj. Che fu ? ì ' 

SeB. * . ..Giojada, e come 

.Quella fronte sicura . . 

^ Ardisci d’ostentar? Come non temi 
Che il suol t’. inghiotta ì 
jCh>. .. . In questa guisa» oamdre^ 
Deh non parlar . 

See. Fuggi , e » se a Dio non puoii» 

Celati per vergogna al mondo e a noi . 
•Gioj.Io , regina! £ perchè ? 

Seb. Perchè mi chiedi t 

^ Tu ministro di Dio» tu dc’iedeii • 
Sacerdote, pastor, maestro, e padre» 

Tu ingannarcLcosl ! Tu alnar sui, trono 
Daammi Sacri N. C Db 
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Un finto re! -Tu secondar le frodi > 

D’ un’ empia usurpatrice !' 

Oh secolo infelice ! E da chi mai 
Fede si pud - sperar y - se il vksio istesso , 
Se il vizio usurpa alla' pietado il manto? 
Se i ministri di Dio giungono^ a tanto ? ’ 
GiO>J*Or comprendo l’errore. Questo tu credi 
Quel Gioas che Atalia ■ 

Volea mentir. Venne a tentarmi, è ver, 
Lr empio Marair, ma senza prò . T ’ acc beta; 
Questi è il vero Gioas , serbato al trono 
Per divino consiglio . 

Gia*^ Madre mia, non tei dissi? iqsoo tuo Agito. 
Seb.. Ma come ? 

Gioj. Or lo saprai . Venga Giosaba 

, E ia real nutrice . * 

Siedi in trono , a mio- re . Questa sostiesi 
. 5acro volume. A £ voi » -ministri , intanto 
Rimovete quel velo . • < • ' . 

€eb» l>eh rischiara t.mici dubbi , o Re del cielo » 

> Schie- 


* Jenm Gap. vi , t. lì , Gap. vili , 

llf. IO . 

* Parai, Lib. ii, Gap. xxii , J?'. ii - 
Rtg. Eib, IV, Gap. xi, a. 

* Parai, Lib. xi , Gap, xxni , 1^. 1 1. 
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jr 

Schiere di leviti , e detti . 

GiOj*Sacri guerrieri , a sostenere eletti 

D* onor. di Dio » del regio tronco antico 
Ecco runico germe , air ire insane 
Deir empia donna e de* seguaci suoi 
Involato dal ciel , serbato a voi . 

Eccovi chi spirante *' 

Lo rapì dalla strage. Ecco di madre 
Chi le veci compì . Vedete il vólto 
Fieno di maestà ; mirate il seno , * 

.'*Che serha^ ancor della crudel ferita 
Le' margini funeste ; il braccio in cui 
Questo' sempre appari' segno vermiglio , 

Da ch’ei vide nascendo il dì primiero . 
Se»* Oii sanguc!Oh mio hgliofè vero, è vero * 
Cxoj*Le mie parti- ho compite . Io vel seibai 
Cauto e geloso aL santuario appresso •, 

Io gli adattai le regie insegne ; ia H unsi *• . 
Del sacro- olivo . 11 prezioso pegno 
Difendetevi adesso ; io vel consegno . 

, . t . 

#> 

C 1 cv~ 

* Reg. loc. cit. 

Uhi SHpr. Reg: f’, il - Paralip': Lib. ii , 
Cap. jfxiTi , i'. li •* T 
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COKÙ di leviti • 


Lieta regna» e lieta vivi» 

O di Jesse eccelsa prole » 

Nostra speme e nostro re • 
GiOJ*Signory prometti a Dio 

Che ognor sarai delie sue leggi sante j 
£ vindice e custòde . 

Ciò- SI j.Gio|ada > il prometto a Dio che m’odej; | 
CtOJ*£ voi y giurate y amici , ^ 

^Prostesi al regio piede 

Ossequio y amore y ubbidienza y e fede . 

CORO 'di leviti . 

Wi giuriamo ; e Dio ne privi 
. Di mirar più i sai del sole y 

Se manchiam giammai di fe . 
lieta regna y e lieta vivi , 

O di Jessc eccelsa prole , 

Nostra Speme ^e nostro re . * 

Gio}>Ma qual tumulto è questo! - 

£ccò dei tempio 

* UH tupf, Reg* llr, tr , 
a Reg. loc. cit. X'. XX , 

^ Parai. L-ib. ii , Cap, xxixx > . 


PARTE S E C O N O A . ji 
te porte a terra ; ecco Alalia . * Deh mira , 
Come torbida gira intorno il eigiio ! 
Gzo. Salvati ^ madre mia. 

Seb. Salvati , o tiglio. 

* Uhi lupr. Reg. if* lì* Farai* 1^* la. 

« 

AxAtiA- , e Detti . 

‘ ATA.Perfidi . . . traditori ... * • 

Gioj. ' Arresta il passo, 

Empia ‘figlia d* Acabbo . Odi l^Mtrema 
..r.' Deir eterne minacce, odila e trema. 
è stanco Iddio di tollerarti ; è giunto 
Lo spaventoso giorno 
Per te del suo furor. Sul capo indegno 
L* onòipofehte mano « ^ 

Aggravar non ti senti ì Ah degli abissi 
Fendi' già su la sponda; 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da questo sacro albergo , < [2 

> Scellerata , t* invola , e noi funesti 
L* aspetto di tua sorte , 

La nera, che hai d’intorno, ombra di morte » 
Ata. Ahimè , qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io se nto 

C ì T«t- 

^ ydi fup* fitgt 14 * Farai* i|. 
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Tutto inondarmi il seno 
Di gelido sudor ... Fuggasi ... Ah quale .... 
Q,ual è la via ? Chi me 1* addita ? Oh dio.» 
Che ascoltai ! che m’avvenne ! Ove son io ! 
Ah l’aria d’intorno 
Lampeggia, sfavilla; 

^ Ondeggia , vacilla 
L’ infido .terren ! 

.Qual notte profonda 
D’orror mi circonda ! 

Che larve funeste , 

.Che smanie son queste? 

'Che fiero spavento 
Mi sento nel sen ! ^ 

Gioj .Traggasi l’infelice » 

Altrove a delirar. 

Gio. ^ Gioiada, ah-.vedi 

V, Come timida fugge . 

Gioj. Osserva , o figlio , 

Qual è il, fin de’ malvagi . Iddio li soffre 
Felici un tempo, o perchè .vuol pietoso 
Lasciar spazio all’emenda , o perchè vuole ^ 
Con essi i buoni esercitar ; ma piomba 

Al 

* Jc6 Cap. xviiif f. s, 7, li . 

* Reg, Lib. IV , Gap. xi , is • Para/, 
Lib. ji , Cap. XX 111 9 Tir. 14. 

* jittg. in Psalm. i,iv. ad ^ I • ' 


FARTE SECONDA. 

Al fin con più rigore 

Sopra i sofferti rei 1* ira itivi na . 

Ah sia scuola per. te l’ altrui mina > 

i ' • . 

Ismaele» DETTI ^ 

D » . ■ ' • • w ■ 

al tempio ttfci^a appena, 

Signor, cadde Atalia, da man &dele 
Trafitta il sen . ^ Gerusalemme .esulta : 
È distrutto fiaal . Matan istcsso 
' Da’ tuoi seguaci oppresso . 

Spira «olà fra l’ idolatre mura . 

- Su l’are del suo. Dio l’ anima intuirà. ^ 
x-GlOJ. L’opra è compita . Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la stirpe. Han pur veduto 
Si bel di gli occhi miei ! Quando a te piace, ^ 
Or /a , Signor , eh’ io li racchiuda in pace « 


C 4 CO- 

* Reg, Lib. IV » Cap. xi , i?'. id. - Pa- 
raiìp, Lib. n ,'Cap. xxix , xs. 

* U6i sup»' Reg» .f, -X8 , ao - Paratip* 
t* XT, ai . 

^ L«r, Cap« XI, t» *9 9 IO. 
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GfOAS PARTCISECONBA. 

V 

CORO di Laviti . 

* 

la speme de* malvagi * 

Svanisce in un momento > 

Come spiima in tempesta » o fumo ai vento 
Ma de* giusti la speme 
Mai non cangia sembianea ; 

Ed è ristesso Dio la Jor speranza . * 

* fajf. Cap. V i *s - Pffiv, Cap. x ,, 

a* . 

* 7e*/ Cap. Ili , 1^. i«.. 


R i N f. 


< • 


I S A C C O 

FIGURA 

DEL REDENTORE»^ 


jixiooe sagra^ scritta dall* autore in Vienna 
d* ordine dell* imperator Carlo VI > ed ese- 
guita la prima volta con musica del PRE-< 
DIERi nella cappella cesarea la settima- 
na santa dell* anno i74«» 
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AVVERTIMENTO 


J,l silenzio del .saero testo ^ha lasciato in 
dubbio -i se Àbramo comunicasse a Sara 41 
comando divino di sacrificare il proprio fi- 
glio j onde noi fra le opinioni j nelle quali 
si dividono gli espositori y abbiamo abbrac- 
, ciato quella ^he lo asserisce , (*) come pià 
.utile alla condotta dell' azione , al movi- 
mento degli affetti .ed alla rassomiglianza 
della figura che' ci siamo proposti d'espri- 
mere . 


<*) Aug. Serto. XXXIII , de Temp. 

Kj/ss, Precop, Pereri. Tirine Calmet Com- 
ment. in Gen. Cap. xxn , Ih* ì • Jo^n, Cap* 
vili , t* Stf. 


1 N- 
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INTERLOCUTORI .- 

ABUAMO. ' ' 


ISACCO. 


" SARA. 

GAMARI j - 
ANGELO. 


compagna' 4* i sécce'» 


CORO ^ ^ 4t servi e. 4ì‘ pastori [ ■ 



ÌSAC- 
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I S A C C O 

F I G\U R A 


DEL REDENTORE, 


PARTE PRIMA. 


Àbramo? Isacco* ^ 

I 

Abr. on più, figlio, non più . Senn* avvederci, 
Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorsa al?biam deila notte. A questo segno 
Te il desio di saper, me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha sedotto il piacer. Va, caro Isacco; 
Basta per or . Deesi alle membra alfine 
XI solito riposo . Un’altra volta 
Il resto ascolterai . 

fSA.c* Quando a narrarmi 

Ritorni , o genitor , de’ casi tuoi 
La serie portentosa , un tal circonda 
Tutta r^ninia mia dolce contento, 

Che stanchezza non sento , 

Che riposo non curo , 

' Che 
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Clic mi scordo di me . Tu‘ìùii rapisci 
Negli eventi che narri , e teco a parte 
D* esserne giurerei . Se fido a Dio * 

Lasci il terren natio > teco abbandono 
Le campagne caldee > teco di Carra , 
’Teco'di Palestina ' 

1 monti , lè‘ foreste ‘ 

Abito pellegrin'. Se cibo astretto * 

Lungi a cercar ti sento , io t’ accompagno ' 
In Gerafa‘v1n Egitto', 'e gelo a* rischi ' 
Materni e tuoi . Se. i debellati regi ^ 
Incalzi vincitoc., presso alle' fonti 
Seguito del. Giordano' 

La tua vittoria anck* io . Ma quando esponi- 
Le promesse di Dio,. lo stabi l’ patto * 

Fra te, fermato, c lui, cosini* ingoifibri 
Della presenza sua , che odo il tenore 
De’ detti eterni , e me De trema il core . 
Ab di tua vita il corso, ah quale è mai 

Scuo> 

* Ge». Gap. tu , Ifr. i . 

^ Cape vii', 

5 Gen. Gap. Xii , io seq. Gap. xx- 
per tot. 

4 I6$d. Gap. XIV , 14 ) »s ^ 14 

* I5id. Gap. XV , 4 usqué 0 d . 

Cap. XVII , if* X usquÉ aS 8 • ' * 
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FARTE PRIMI. 

Scuola per me ; Nell* opre tue ritrovo 
La norma delle mie ,■ nelle vicende , 

Che odo narrar, maravigliose e strane 
Veggo le strade" arcane 
De’ consigli di Dio ; quant* egli è grande 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni 
Di cui largo è con te : veggo a qual segno, 
Padre mio , gli sei caro ; 

. £ mille intendo, e mille cose imparo. 
AbR'.Lo so; parlando a te seme non spargo 
In ingrato terrea : ma parti ; assai 
Questa notte... 

ISAC. Ah signor dopo il presagio 

Dell’ ospite stranier , di* cui la madre * 
Rider s* udì , dimmi, che awcnnc?Ah dimmi 
’ Sol questo e partirò 
Abr. L’evento in breve 

Il presagio avverò . Grave s’ intese 

Sara fra poco il'ien. Germe novello 
Jn sua stagion produsse. 

ISAC. £d io son quello? 

Abr. SI, figlio; il tuo natale 

Costò un prodigio alla natura . ^ 1 suoi 
Ordini violò. D? arida pianta 

* I6id. Cip. XVI u , Tfr. IO.. 

* lèid^ Cap, XXI y.ir, I & 

’ lèid. Cap, xviii li. 


. Tv 


Digitized by Google 


'‘48 ■*•1.’’” S' A C ' C O 

• Tu sei mirabil frutto . 

ISAC. • • ■ • ■ .£ -la promessa... 

Abr»X promessa eterna 

In te si spiega ) * e compirassi in quelli 
> Che- nasceran da te. Questo terreno, 
in cui stranier peregrinando or vai , 

. -Fia dal Nilo air Eufrate 

Suddito a’ figli Suei> 

ISAC.' ‘ Dunque i<miei figli... 

ABR.*Degli astri e delie arene i 

Saran più numerosi : il suo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà ; per loro 
Meraviglie oprerà : principi e regi 
Ne avrà la terrai e tutti 
M Gli abitatori suoi , 

Quanti verran, fian. benedetti in noi. ^ 
€sAC.Oh glori»! Oh sorte ! Oh me felice ! , 

Abr. 'Ah figlio, 

L Non t* abbagliar fra tanta gloria. È colpa 

- .Spes- 


* Gea. Cap. xn , 1^. ? • 

* Cap. sur a Jf'. tt • 

Cap. XV a i/. 13 usq,.»à i8 . 

^ Ibti. Cap. xiii yif* ao . Cap. xv , 
s . . ‘ •' 

^ Jbid. Cap. XIX > V'. a j. .Cap#jcvxx>» 
jlr- 16 • 
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PARTE prima. 49 
Spesso il piacer^che fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 

£ le grazie del ciel cambia in veleno . 
lSAC.No: da tal peste io sento 

Libera 1’ alma mia . Seneo . . . Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun se stesso 
Conosce appieno . Ah non parlasti a caso • 
Padre , cosi . Tu fai tremarmi il core . 
Abr. ( Oh fonte <li virtù , santo timore f ) * 
Is A c. Ahimè ! Nulla rispondi ? Ah padre amato « 
Pietà di me . Se traviai , m'addita 
il pérduté sentiero . A* piedi tuoi 
Eccomi ... — 

ABR. Ah sorgi , Isacco , 

Vieni al mio se»-: ti rassicura. Il padre 
T’avverte , non t’ accusa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m* intenerisce a segno , 

Che ne sento di gioia umido il ciglio . 
Va: quale or sci Dio ti conservi , o figlio. 
ISAC. Ah , se macchiar quest’anima 
Dovesse il suo candor. 

Tu per pietà soccorrimi » 

Amato genitor ; 

Tu m’impetrasti il nascere -, 

Tu impetrami il morir . 

Drammi Sacri N.y. D Che, 

» » 

* Prev. Cap. t , 7 , ' * 
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xm ISACCO 

Che , $c innocente e candido j 

Non mi sentissi il cor , 

Mi seria morte il vivere ♦ , 

Me. non potrei soffrir . 

Abramq j poi Angelo. 

Abe. E come, e con quai voci, j 

Mio benefico Dio , di tanti doni j 

; Graaie ti renderò ? Donarmi un figlio j 
in etA. si cadente \ 

fu gran bontà ; ma darlo tal , che sia 
La tenereBza mia, la mia speranza. 

Il dolce mio sostegno , ah questo è un dono. 
Questo . . . Ma qual su gli occhi 
Luce mi balenò ? SI presto il giorno ^ 
Oggi il sol riconduce ? Ah no , che il sole 
Non ha luce sì viva: * 

Riconosco que’ rai ; sento chi arriva . 
Ano. Abramo , Abramo . * 

Abr. £ccomi . 3 

Ano. Ascolta . È un cenno 

Dell* eterno fàttor quel eh* io ti reco. 
Prendi il tMO figlio teco , il tuo diletto , ^ 

L* uni- 

. »• 

' Diom. Cap. iv » de coelest. Hier. 

* €en. Cap. xxti , TP, 1. 

* Uid, * iHd, ic 

». » * 
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PARTE PRIMA. 

L'unigènito Isacco: - 

Vanne al Moria con lui. Là di tua mano , 
Dio t’impone cosi, svenalo, e l’offri 
In olocausto a lui . Qual di que’ monti 
Di tanto onor sia degno, 

Chiaro conoscerai : darohne un segno . * 
.Quell’innocente figlio. 

Dono del ciel sì raro , 

Quel figlio' a te si caro, *' 

Quello vuol 'Dio da te. 

Vuol che rimanga ^esangue 
* ' Sotto al paterno ciglio ; 

Vuol che- ne sparga il sangue 

• Chi vita già gli' diè . 

» * Ibìd. 

• , P • * » 

I • 

Abramo solo» 

terno Dio! Che inaspettato è questo , 

Che terribil comando ! Il figlio mio 
Vuoi eh’ io ti sveni , e nel comando istesso 
•Mi ricordi i suoi pregi ! ‘ 

Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee ! Ma. . . Tu l’ imponi 
Basta . Piego la fronte ; adoro il cenno : 
D a jQuel 

* JSer». de divers. Scrm. xli , N, a. 
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ISACCO 

Quel sangue verserò. Ma Isacco estinto « 
Dove son le speranze ? E non s’ oppone 
La promessa al comando? 

No:. mentir tu non. puoi; * 

£d io deggio ubbidirci . Il dubbio i colpa 
Colpa è r esaminar si gran mistero . 
Mio Dio > sì t’ ubbidisco » e credo e spero . 
Ma nel tremendo passo 
Assistimi , 0 Signor . Son pronto ali’ opra ; 
Deggio eseguirla, e voglio: 

Ma nel ferir , chi sa ? può co’ suoi moti 
Turbarmi il cor ; può vacillar la mano , 
Se valor non mi dai : ' ' 

Io son uomo , io son padre, e tu lo sai* 
Servi , pastori , olà . 


* Hìeron, ad Jul. epis. xcii. 


Gamari « Pastori e detto. 

Gam. Che imponi ? 

Abr. Isacco..* 

Dal sonno ... ( Dh dio ! ) si desti • 

Ufi giumento s’appresti ; e due di voi 
Siano pronti a seguirmi . 

Gam. • ’ : 

*.<?««. Cap, xxii’, 15’. 


Ad ubbidirti 
Vo- 
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PARTE PRIMA. si 
Volo t Q signor . 

A*R. Senti.'' 

GaM. Che brami ? 

ABA. • Osserva 

Che Sava non t* ascolti. 11 suo riposo 
Non disturbar . 

Gam. Cauto sarò . 


Abramo* Pastori t poi Sara . 

Abr. ... .Sitacela- 

Per ora a lei l’arcano, e si rispetti 
Il materno dolor. Fih tardi... Oh dìo! 
Ella vien : che dirò ì 

SAKh Tanto 1* aurora 

Perchè previene Abram ? Qual nuova cara... 
ABR. Sara, io deggio una pura 

Vittima a Dio svenar . Gli aridi rami , 
eh* arder dovran su 1* ara , 

Or dal bosco vicin sceglier vogl* io * 

Di propria man . Non trattenermi ; addio . 
Sara Nè teco esser potrò ? 

Abr. No ; questa volta 

piacciati rimaner . 

Sara Come ! lo tant’anni 

Alle gioie , agli aflfanni 

D i Ti 

* G^. CafU-RXis, )(r. 1. 

* * i 
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HA ISACCO' 

Ti fui compagna ; or.de\tuoi merli a parte 
Esser più non dovrei ? 

Abr* (Giusta è Taccusa. * 

No, d*un merle si grande , .. 

^ Fraudar non dessi : oda V arcan . ) Pastori g 
Lasciatemi con lei . . 

( Mio Dio , reggi il suo core ri detti mici . > 

Sara( Che mai dirmi vorrà ? ) 

Abr. Consorte amata f 

Di tante grazie e tante 
Che Dio ti fè , di , ti rammenti ? 

Sara . ' £ come 

Obbliarle potrei ? . 

Abr. Sei grata a lui ? 

SaraEì ben vede il mio cor . 

Abr. Ma se di questa 

Gratitudine tua da te volesse • 

(gualche dìfficil prova ?.. 

Sara Incontrerei 

Contenta ogni periglio ; 

Darei la vita . 

Abr. e s’ei chiedesse il figlio ì 

Sa^a Isacco 

Abr. Isacco. 

Sara 

■ Aug. Serm. vii,, in App. Tom. v. Grtg,- 
Ni ir. Procop. Cereri . Tiriti^ Calmct 
Comm. in Gen« Cap. Rxxi , i. 
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Sara Ah forse 

morrei di doior ; ma il renderei * 

Alla man che mei diede. 

Abr. E ben , rendilo « o Sara : Iddio lo chiede . 
Sa ra Le ehiede ! • • - 

Abr. ' SI. Degg’io . 

. • Sacrificarlo a lui . Così -m’ impose ; 

Fu assoluto il comando . - • 

Sara- ' Abram , che dici ! 

Son fuor di me . Dio vuolestinto un-figlio 
Sì caro a lui ! che fu suo don t che deve 
Di popoli si vasti essere il padre f 
Ma come ? Ma perchè ? ' . - . . 

Tanto non piacque 
Al Signor di svelarmi. £ , quando un cènno ' 
Dal suo labbro ci viene , 

Sara , ubbidir , non disputar Conviene . 

SARAEd Isacco fra poco - 

Abr. Cadrà su l’ara . 

Sai^a e il padre {stesso... 

Abr. e il padre 

L* offrirà. di sua man . Concorri ,o$r'‘.sa , 
Se vuoi parte nel mert'o , all* atto' illustre 
Col tuo voler ; che la presenza ancora 
Da una tenera madre 
Non pretendo e non voglio. Addio. Nascondi 

Da' * Ad 

* de.Civ. Dei Lib, zvi , Cap..'srttxi r. 
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I VS" A C "C O 
Ad Isacco r arcan . Da me conviene 
Ch’ei sappia.. Ahimè,tu piangi! Ah qual torrente 
Di lagrime improvvise 
Ti prorompe dagli occhi ! Ah no> consorte* 
Non cedere al dolor . So che tu sei 
Ubbidiente a Dio; che non contrasta 
A’ suoi cenni il tuo cor: ma ciò non basta. 
Non solo umile e pronta * 

Cottvien che sia, ma risoluta e fòrte 
La vera ubbidienza . Ardir . Se vuoi , 

Ed operi volendo , Iddio pietoso ' j 

T^assisterà con la sua grazia; e poi 
La grazia sua sarh >tuo merto . Ah pensa j 
cr ei sa meglio di noi qualche giovarne * 
Quei che nuocer ne può ; che le ricebezae , 

L* onor , la, vita, % figli ' 

.Tutti son doni sui; 

Nò perdìam noi quei che rendiamo a lai . 

Datti pace , e piò serena , 

A ubbidir 1 ’ alma prepara : | 

Questa cura a Dio più cara 
D’ ognr vittima sarà . * 


Chi 


* Bernard, de divers. Serm. xn , N. 4. 
usqne ad IO. jtujiust. de Grat. Lib. 
Arb. Cap. XV ir. 

^ Lib. 1 , Cap. XV , za* 
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PARTE prima. 

Chi una vittima gli svena * * 

L* altrui sangue offre al suo tro«o; 
Chi ubbidisce ) a lui fa dono 
Della propria volontà 4 

* Greg. Mor. Lib. xxxv > N. at. 

r - • 

Sara, f e poi Isacco ; indi Gamars 
• e Pastori » 

SARAlC^unque Ata .pochi istanti > 

Misera , afflitta y addolorata madre « 

Madre più non sarai ? Quel sen trafitto 
Quel giusto seno ha da versar su T ara 
1 Tutto il sangue innocente? Ah che nell’alma 
Quel coltello io già sento ! Eterno padre t 
11 mio dolor gradisci. >in questo' petto 

: Comincia il sacrifizio . * Ah non è forse* 
Sacrifizio minore , ' < 

Del sangue che domandi » il mio dolore ^ 
Is^tc.Madre. . . 

Sara (Oh nome ! Oh sembiante ! ) 

ISAC. Abram m’ad<Uta. 

Non è con te ? Volo a cercarlo. 

SaRa 

* Bernardin. Sta, do Passiona Dom. Serm.si. 
p. I. in principio >:?« % » Art. ■ » 
Cap. XXX, ^.Art. IX», Cap. xx. 


Digitized by Google 


Accolta 


i . s; A c c * ;o •' 

Sara ' , • ' - 

( Dannnì forza , o mio Dio . ) 

ISAC. ' ' ' Tu non saprai 

Che un sacrifizio or si prepara , e cii’ io 
Vi deggio esser presente . 

SaraLo so, figlio , lo so . 

Ga M. Che tardi , Isacco ì 

T* affretta ; Abram ci chiede . 
lSAC< • Eccomi . Addio» 

Amata genitrioe . 

Sara Ah ferma . ( lo moro ! > 

KoO' lascUrmi xosi . ■ - 

ISAC.' Che affanno è questo ? '* 

Perchè quel pianto ? ’ ’ * 

Sarai Ah senza figlio io resto ! 

Is A c. Ma. tornerò . La prima'volca è forse 
Ch’io ti lasciai ? ■ - - 

Sara ■ Ma quésta volta ...Oh dìo! 

Chi provò mai tormento eguale al mìo ! ' 
ISAC.Gamarì, òhe sari? L’alma ho divisa 
Fra ’l comando del padre e il duci di le* 
Partire a un punto c rimaner vorrei . 

Ah si, Gamari amato , 

Tu , che fosti finora il mio diletto , 

Tu^ che su questo petto * 

Giun- 

* Thren, Cap. x, t, 

* Joan. Cap. xixIjV', Cap. xxi , Jf'. »*. 
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Gìaag«sti a riposar , prendine cura 
In vece mia . . Menrre sarò lontano « 

Con 1’ opra tu T assisti e eoi consiglio 
Madre , finch'io ri iberni , eccoli tuo figlio. 

Sa aaOIi cura ! oh amoj^c ! oh tenerezza ! 

ISAC. 

Tu piangi ancor ? Ma che far deggio ? Il sai* 
Che del padre i voler... 

Sara SI ; vanne , o figlio ; 

Il suo voler s* adempia . Il voglio anch*io » 
Benché ti cer mi .ni spezzi in mille parti > 
Va..Senti..Oh dio! Prendlim abbraccio^ e parti» 
XSAC. Madre , amico , ah non piangete ! 

Lungi ancor presente io sono. 

Non è ver, non v* abbandono; - 
* Vado, al padre , e tornerò . * 

Ei respira in questo petto; - . 

£i vi paria ; a lui credete : 

Voi fra poco, lo prometto , 

Voi sarete ov’ io sarò . * 

■ Cap. xtA V )^. z<$. ' 

* Cap. xiv , xt '» ^7 & zt. 

* jÈgn. Cap. XXV , x , i & xe. 


Sara. 
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SaAa > Gamari t Posteri, 

Gam* ^^adre 9 se pur tal nome 

SoflTri da me , qual mai dolore è questo t 
Che si t* opprime acerbamente il core? 

SARAAh figlio 9 il mio dolore 
Nè spiegarti poss* io » 

Nè comprender tu puoi . Sentirlo meno 
Per spiegarlo bisogna» ed esser madre 

. . Per intenderlo ap§ien . 

Cam. Ma grato a Dio 

Tanto aBTanno sarà? 

Saaa si ; questo afiaano 

Ei sa che non s* oppone 
Al suo santo voler ; eh* io gemo, àgli offro 
Tutti i gemitimleij ch*io piango, e intanto 
Benedico il suo nome in mezzo al pianto t 
SI , ne’ tormenti istessi 
T* adoro » eterno bene : - 
Quanto da te mi viene , 

Tutto m* inspira amor . 

£ , se di più potessi » 

Di più penar vorrei: i 

Che maggior merto avrei 
Nell* ubbidirti allor . 


Ga< 


Digilized by Google 


>A11TE PRIMA. 
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• ^ 

« 

Gamarx, Parfori • 

GAM.Andiam , ' pastori a consolar ... Ma voi 
Tutti pianjietc ! Ah di quell’ alme bello 
Non i teneri alTetti 
Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Proccuriamo , o compagni . 

Queir umiltà , quel santo amore, e quella 
Costante ubbidienza esempi sono , 

Con cui ci parla Iddio . Noi fortunati , 

Se intenderlo sappiam ; ma , i detti suoi 

^ * • 

Se infecondi saran , miseri noi ! 

Siam passeggierì erranti 

Tra i venti e le procelle : 

Ecco le nòstre stelle ; 

' Queste dobbiam seguir . 

Coi^ tal soccorso appressò 
Chi perderà se stesso ? 

Con tanta luce avanti 
Chi si vorrà smarrir'! 

CORO di Pastori . 

O hglia/d’ umiltà, d’ogni virtude 

Compagna, ubbidienza, un’alma fida ^ 
Chi al par di te santificar si vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 

è il 
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È il voler nostro : i difettosi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi v* innesti : il tronco antico 
Prende nuòvo vigor ; Dio 1* alimenta j 
E voler nostro il suo voler diventa . 


f , » ' • 

, della prima Partf ^ 





» 
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Sara 9 poi Pastori, 

SaraC^Hì per pietà mi dice ^ 

Il mio figlio che fa? Servi e pastori 
Invio d’intorno, e alcun non riede . Ah forse 
pietoso ognun m’evita. Ah l’innocente 
Già spirò forse 1’ alma in man del padre f 
Forse... Oh dio , che dolor i Chi mi consoli 
Non si trova per me . ^ Lume a quest* occhi 
Scema il pianto eh’ io verso , * 

£ in un mar d’amarezze ho il cor sommerso . 
A chi volgermi deggio ? Ove poss’ io 
Un oggetto trovar che mi ristori ? 

Di lieti abitatori *■ 

Questi alberghi già pieni , or han per tutto 
Solitudine e lutto . ’ Abbandonate 
Piangon l’ ìsteste vie . ^ Cercan gli armenti 

11 

* Thron. Cap. i, z, ir. 

» Cap. *1. 

J Cap. I , i;, 20 . 

*■ Cap. \ y X, 

* Cap. yt \ s . 

Cap. s j 
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Il perduto custode ; erran le agnelle 
Senza 1^ usata legge 3 

' ■ è -percosso il pastor , disperso il gregge . * 

Almen di tanti 9 almeno 

Tornar vedessi ... Eccone alcun . Si cerchi ; 

Chiedasi ... Non ho cor . Eastori...Ah tremo 

D’ascoltar la risposta f Ah, perchè inai 

Sì confusi tornate *' ‘ 

Dov’è Abram?Che vedeste? Oh dio, parlate . 

Deh parlate , che’ forse tacendo 

Men pietosi , piè barbari siete . 

Ah v’ intènda ; tacete , tacete , 

% 

Non mi dite che il figlio mori . 

So che spira guell* ostia si cara ; 
'Veggo il sàngue che tinge queir ara 
Sento il ferro che il sen le feri . 

* ZacB, Cap. xril , r. Mar. Cap. xiv , 
K'» » 7 . • 


Gamari , e detti . 


GAM.X3e’cenni tuoi, non per mia colpa, io torno 
Sì tardo esecutor . Sappi . . . 

Sara- Afa già tutto. 

Tutto , Gamari , ioso. Non ho più figlio : 
Isacco già spirò. 

Gam, 
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PARTE seconda: 

Cam. . Come ! S’ io stesso 

Pur ora il vidi a piè del Moria? 

Sara Ah dunque 

£i vive ancor ? Non t* ingannasti ? 

Gam. . . la breve 

L* abbracccrai tu stessa. . 

* 

Sara. Eterao Dio , 

Avrebbe il pianto mio , . . 

Meritato pietà ? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al nume 
Ostia svenossi ? ... 

Cam. . 11< facirifiaio. io credo 

Che oraiai sarà compito i allor non l*era » 
Quando partii . . . 

Sara • No? Ma che attese Àbramo 

Sì lungo tempo a piè del Moria ? 

Gam. Anch* io 

Me ne stupia, nè d* appressarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal cielo * 
Qualche segno atteadea , che d* improvviso 
Risoluto lo vidi 
Verso il monte inviarsi 

Sara Ahimè ! 

Gam. .... _ , Sul piano 

Tutti lasciò . La sacra fiamma in una , * 
Drammi Sacri N. i. £ L*ac- 
. * Geo. Cap. xxxx . 4 . . , 

* Uid, f,S & 6 , 
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L*actiajro arca neiraltra mano. 

Sara £'lsacc 9 ^ 

JSd Isacco ( oh umiltà ! > sotto T incarco 
De'tgravi actolti insieme 
Recisi rami affaticato e chino 
Su per r erta il seguia . 

Sara Ma quante volte 

Oggi morir dcgg’ io ^ * 

Cam.. Quando il mio caro 

'Signor vidi in quell'atto 
Faticoso e servile , ah quanti mai , 
Quanti teneri affetti in sen provaù ! 

• > *Dal gran j^so'ogni momento 
Io temea vederlo oppresso ; 
lo sentia quel 'peso istesso 
Aggravarmìsi sul cor . 

■ « tat parte in su quel monte 
lo provai dei suo tormento 9 
Che fa frànte ‘ancor mi sento 
Tutta molle di sudor. 
tARAl^th per pietà non ricercar parlando x 
Non inasprir 'k 'mie ferite « 

Cam. Osserva ; 

£cco Abram » ohe già torna . 

- _ Sa- 

^ de Cìv. • Dèi 9 £lb. iv» > Cap^ 

xxxiMMs coau JìkU Cap., 

'■itix « 
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BAR TE seconda: 

Sara ' - Ahìiui ! Compita 

’è dunque il sacrifizio. ' ^ 

GAM.Dubitar non si può'; di sangue Ancor* 

Su *la destra d’ Àbramo 
Rosseggia il ferro. 

Sara * Ah fascia eh’ io m’ invoU . 

' • ‘A ‘ visea -s^ crudel . . . 

'Àbramo > Isacco » Anobìo , Setvi , 
è DETTI . ' 

ISAC. ' • - ' •''"'À^aare; ' 

ABR. ‘Consorte., 

ISAC.Dove vai*? 

ABR. - Da chi fuggi? 

Sara * “ Isacco! Oh dIo| 

^SogM O *? B e ?-*tir? 

ISAC.' 'Sì , inàdrc mia » son io ik 

Vengo' a -recarti i>acc"; * ' 

Torno agli amplessi tuoi : " 

Sara • Tu..; vivi! 

ISAC. '• ' Io vivo. 

Aperto ha Dio per noi 
Di sne^ grazie il tesoro j ' 

SARAfiglio... 

E ’ISAC- 

* Jean, Cap; rx '6^ Aff - Lue» 

Cap. XXIV, f. se* 
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ISAC. Ahimè ! tu vacilli ! 

Sara Ah figlio 

Abr. Reggila » Isacco . 

ISAC. Ah qual pallor mortale ! 

Qual gelato sudor! 

Abr.' No , non smarrirti » 

Non confonderti y o figlio . È d’ogni grande 
Improvviso piacer questo , che vedi , 

’ Non insolito effetto . In pochi istanti 
Perchè torni in se stessa « i 

Basta un breve riposo all’ aima oppressa. ' 
ISAC.Ma come, oh dio, quell’ alma. 

Che resistea fra cento affanni e cento « 
Come or cede a un contento ì 
Abr. Ah figlio, in noi 

Noto è la doglia e consueto affetto; 

Ospite, jiasscggier sempre è il diletto . 
.Entra l’uomo, allor che nasce. 

In un mar di tante pene , 

Che s’ avvezza dalle fasce 
■ Ogni affanno a sostener. ^ 

Ma per lui si raro ^ il bene ; 

Ma la gioia è cosi rara. 

Che a soffrir mai non impara 
Le sorprese del piacer . 

Gam.Gìì torna a respirar, già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia. 

Sara ^ Abramo! Isacco! 

Ah 
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Ah dunque è ver ? 

ISAC. SI, genitrice; e sei 

Nelle min braccia . 

Sara Ah benedetto sia, 

Clementissimo. Dio , sempre il tue tiomc. 
Ma come , Abram , ma cerne « 

Abr« *. *■ • > Odi , ed adora 

L* infinita bontà . Svelarmi appena * 
Piacque al Signor del sacrifizio il loco , 
Che pronto io sorgo , e al destinato colle 
Col figlio sol , che itii seguia vicino , 

^ ,Con qual cor tu le pensa , io m’incammino . 

Per via mi chiede Isacco : * 

" L’ostia dov’è? Provvederalla Iddio, 
Senza mirarlo in fironte 
‘ Me5te4o^riq»oiido , e vo salendo il monte . 
. Giunto , r ara compongo , * i secchr rami 
Sopra v’ada^o, annodo il figlio ... 

Sara Ah tutto 

Allor comprese ! E come offriva a Dio 
La sua vita in tributo ? 

Air. Come agnello innocente, umile e muto, 
SARASento gelarmi , ■ Abramo , 

Il tuo stato in quel punto 
'' Figurandomi sòl 

E r A»r. 

* Gen, Cap. xxii , 4 . 

* ìi'» 7 & 9 , 9 H/. 9 , 
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No, Sara. ; allora. 

‘ ' ^ XJn’ incognita forza , 

Dono del del , già mì.reggca.. Nè*il padre. 
Nè 1: uomo era più in me : la grazia avea. 
Vinto già. la. natura.^ Un? lume , ignoto 
All* umana ragion , ne’ miei pensieri 
Cpn. <1*^ figlio ~- 

Le divine promesse univa, insieme « 

D* amor ,, di fe , di speme 
Tutto ardeva.il cor mio,, 

% mi parea di ragionar con. Dio . 

, * E già sul. capo imposta 
Del genuflesso' Isacco 
Lai sinistra io tenea già fisse in ciclo • 
tran le mie pupille ; alzata in atto 
Stava dà di ferir la destra armata; * 

Il colpo già cadea.. 

Mi trema il core . 

ABR.Quand<> un vivo splendore 

« L’aria accende improvviso;« voce- udiamo. 
Che mi sgrida dal ciel: F ermatH Abrsmti^ 

' Il fglh not^ftrir, Huauto lo ftmi 
Gii Dio tonobèe . Ad immolar per luì 
L* unigenita prp/e- 

Tu sei pronto teilo vede ^ Miete meeentuoh • 

Sa- 

* Gen. Cap. XX*»» 

* lùid. nr* Il ^ «»• 
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'Sara Respiro. 

Abr. Il suoadi que^siC...EccotvO: consorte» 

1 teneri momenti e rupmo^e il padre 

• Ecco in Abram... di q^estn-voci il. tuono 
V alma mia disarmò;; l^i^ argini infranse « 
Che avea d’intorno; e. il violento fiume 
De’ trattenut^^affeuj^ 

Tutto allor m’ inondò^. Stuppr , contento-. 
Gratitudine , aqor) tema^ desio , 
Tenerezza, pietà quasi in qpel< punto -, 
Qttasi« optN'etsees il ^pr.. ^a^ grazie a Dio 
Volea del don ; ma npn potev^t il labbro 
Parole articolar ; disciorrq il figlio 
Erfttploso vote»; ma i nodi istessi , 

Che intrepida formò,, la. man tremante 
.&all^ntai' npn sapea . Voci interrotte 
Dal soverchio piacer,, tenejù ^p^sl , 

• Baci misti , di ^piaAto ... Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i seasi^mieiJ 
Figlio, siegui in mia vece ,,io.npn potrei. 

^BAC.La vittima mancava ^ , 

Al sacrifizio ancor:.. Dio U provvide. 
Come Ahram. presagi . Ri.volti al suono 
D’uno scosso cespuglio * 

Veggiam bianco mpnton.» che fra grimpacct 
De’ flessuosi dumi 

. . E 4 4 ‘ . '.Ri'* 

’ lì 4 * . > 
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Rimasto prigioniera Tarmata fronte 
Liberar non potea . Questo (oh felice! ) 
Ottenne i lacci mici : questo trafitto 
Servi d^esca innocente al sacro foco; 

Nè senza invidia mia prese il mio loco'. 
. A me le stfe ritorte, 

Q^cf-cofpi a questo^^enOf 
L*^onor di quella morte 
£ra promesso a me . 

* Me tn signor, se ancora 
, Per tè non vuoi ch’io mora, 

** Fa che^ vivendo almeno 

Io viva sol per te. 

GAM.Felicc Abram^ che si gran prove hai date 
A Dio della tua fie ! 

Sara ^ ' No, non è quest» 

> La sua' feliciti . Già noto a Dio ^ ’ 

Senza prove era Abram ; noto a se stesso 
Abram non era . Eì non sapea di quanta 
Virtù fosse capace , e Dio lo volle 
Di sue forze istmi r . Volle che il mondo 
Di fede avesse e di costanza io lui 
Memorabili esempi . Ah sian fecondi 

Al- 

* jfìuj, de Civ. Dei , Lib. xvi * Cap. 
xxxii , ^ Lib. I , - Quxst. ivu 
Avxii in Genesim & in Psal. tv , 

... 
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’ Almen gli esempi suoi ; 

‘ Ah rinnoviam quel sacrifizio in noi ! 

Sian are i nostri petti , 

Sia fiamma* un santo* amor ; 

Vittime sian gli affetti , 

Figli del nostro co»# 

Svenate . 

• • * 

Merto non v’ ha maggior 
Un figlio ad immolar-. 

Che un folle a soggiogar . 

Nostro 4esio . * ' ‘ 

Abu. T acete. Apresi il cielo. 
i^NC* > ■ Abramo,* io torno i’ 

A te nunzio di Dio . Tanto a lui piacqne ^ ' 
Della tua fe la generosa prova, - * 
Che.k promesse sue tutte .rinnova . * ' 

Te benedice, e un giorno^* 

~*^ella progenre tna tutte le genti 
Benedirà; nella progenie, ai cui'- ' 

Tanti germi darà, quanto contiene' 

’ In se di stelle H cielo , il mar arene. 


' . ■ Ne» 

- ■ Gap. j-ìfr. .. 

* Itf , / . i . J . - » . . 

ir fS»* 1» , V* . * 
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Ne* di felici - i. 
f g^rnM! altera. 

De* sttoi nemici *• .. 

> .Terrà, r impero,, 

. £ a tutti ifl focciat 
Trionferà’. - 
V JXìo~Kjia 

Dio rassicura; ^ 

£■ per. se stesso ' 

Quel Dip’la giurai *> 

Che t ut ta^ abbraccia ^ 

L* eterniti * . . 

SahaU^IMÌ) Abram... . 

l8A9f . . Padre.. .Ei non ode ! . 

Sara Oheome 

Sfavill ili volto !: 

Abr. ^ Onnipotente Dio, * 

€onquai cifre oggi parli! Il padre istesso 
Offre 1* unico figlio ! 11 figlio accetta 

' Volontario una pena , 

Che mai non meritò ! Della sua morte ^ 
Perchè porta sul dorso A 

Gl* 

* Gen. Cap. XXII. ir. 

* Gen. Cap. xxii , i5. - Hièr, Cap, 

VI , Jf", 13 é?' i.r . , - ’ 

3 Ambr. de Abrah. Lib. i, Cap. viti. J 
. 4 Tert. cont. Jud. Cap. xiii. de 

Civ. Dei , Lib. xvx, Cap. xxxii. 
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d* istrumenti funesti ? A che fra tanti 
Scelte è quel monte ? <‘A che di spine avvolto * 
Ha la vittima il capo ? Ah nel futuro 
Rapito io son « Già d* airi» sangue asperso' 
Veggo quel monte -, un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte in* man del padre 
La grand . Txcoumo i^olH , 

S’ apron le tombe o di profonda notte 
Tutto il del si ricopre. Intendo , intendo: 
Grazie, grazierò mio Dio.Questo è quel grorno* 
Che bramai di veder; questo è quel sangue s 
Che infinito compenso 
Pia di colpa infinita ; il sacrifizio 
Questo sarà , che soddisfaccia insieme 
£ r eterna giustizia 
£ 1* eterna pietà ; la morte è questa. 

Che aprirà della vita ali* uom le porte. 

Oh giorno ! oh sangue J.oh sacrifizio! oh morte! 


C®. 

* August. iBid, & cont. Maximln. Lib. ii , 
Cap. XXVI 5 §‘ 9 . - AméY, ubi sup. & 
alii passim . 

Ciryllus super ■ illud Exohsvit ut vide» 
rtt dieta faeum . Vidiu Jean, Cap. vili » 
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fé , 16ACCO PARTE SECONDA à 
CORO, 

I ^ 

» 

Tanti- secoli innanzi 

Dunque in ciel si prepara 
La nostra libertà ? Costa dell’ uora® 

La s»ltrtc imnraxn»! cnr» sì. grande 

Dunque all’ autor del tutto ? 

Ah non pcrdiam dì sì gran cura U frutto . 


• F i fi R- 


A fv' ^ 
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